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La risoluzione del concordato preventivo ad opera dei cre-
ditori costituisce uno degli elementi forse meno esplorati
in giurisprudenza. Con la chiusura della procedura di con-
cordato mediante l’omologa, la sorveglianza sull’adempi-
mento del concordato rimane di competenza del solo com-
missario giudiziale unitamente al liquidatore, nell’ipotesi
di procedura liquidatoria. Ogni creditore ammesso al pas-
sivo della procedura può chiedere al tribunale la risoluzio-

ne del concordato in presenza di un inadempi-
mento di non scarsa importanza.

Nella decisione del 27 luglio scorso il Tribuna-
le di Ravenna, nella risoluzione di un concordato
preventivo liquidatorio ante riforma 2015, ha
posto l’attenzione su due temi chiave. In primo
luogo ha analizzato la sussistenza dei presuppo-
sti di gravità dell’inadempimento. Ha, quindi,
ritenuto che, anche nell’ambito di una procedura
liquidatoria, la gravità debba consistere in un

pregiudizio rilevante, che riguardi le stesse obbligazioni
discendenti dall’omologazione del concordato, nel senso
di riflettersi sull’equilibrio e sul fondamento dell’impianto
obbligatorio così come ridisegnato dall’accettazione e suc-
cessiva omologa del concordato, pregiudizio che riguardi
non un singolo creditore, bensì la generalità dei creditori.

—Nicola Soldati
www.quotidianodiritto.ilsole24ore.com
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Sugli utili da ristrutturazione
l’Oic 19 detta un doppio regime
FISCO E BILANCI

Con il costo ammortizzato
nuovo debito iscritto al netto 
delle spese di transazione

Il trattamento fiscale
di proventi e oneri 
«segue» quello contabile

Pagina a cura di
Giulio Andreani

La determinazione e l’imputazione al
conto economico dell’utile derivante
dalla ristrutturazione di un debito
(sopravvenienza da esdebitamento)
e dei costi della ristrutturazione sono
eseguite, secondo l’Oic 19, in base a 
criteri differenti a seconda che l’im-
presa debitrice sia tenuta, o meno, ad
applicare il metodo del costo ammor-
tizzato per la valutazione dei propri 
debiti. Ne discendono effetti diversi 
anche sul piano fiscale.

La ristrutturazione del debito vie-
ne generalmente attuata attraverso 
un concordato preventivo, un accor-
do di cui all’articolo 182-bis L.f. o un 
piano attestato di cui all’articolo 67, 
comma 3, lettera d) della medesima 
legge e si realizza, il più delle volte, per
mezzo della modifica dei termini con-
trattuali originari relativi al debito 
(importo, tasso d’interesse, date di
pagamento).

Quando tali termini contrattuali
subiscono una variazione sostanzia-
le, il valore economico del debito si 
modifica (si pensi a una diminuzione
a seguito di una falcidia, a una ridu-
zione degli interessi applicati o al caso
in cui la data del pagamento del debito
sia posticipata e sia esclusa la matura-
zione di ulteriori interessi); il citato
Oic 19 statuisce che, per effetto di tale
modifica, contabilmente si procede 
alla eliminazione del residuo debito 
originario e si rileva un nuovo debito.

Con il costo ammortizzato
Per le imprese debitrici che applicano
il criterio del costo ammortizzato, il 
valore di iscrizione iniziale di que-
st’ultimo è determinato secondo le re-
gole di rilevazione dei debiti relative al
predetto criterio (paragrafo 41 e se-
guenti dell’Oic 19), cioè al netto dei co-
sti di transazione e tenendo conto del
fattore temporale, mediante la relati-
va attualizzazione.

La differenza tra il valore di iscri-
zione iniziale del nuovo debito e l’ulti-

mo valore contabile del debito origi-
nario costituisce un utile o una perdi-
ta, da rilevare nel conto economico 
nell’area finanziaria, e i costi di tran-
sazione sono automaticamente rile-
vati come parte dell’utile generato 
dalla eliminazione del debito origina-
rio. Ne discende che questi oneri non
sono deducibili ai fini delle imposte 
sui redditi né dell’Irap, in quanto as-
sorbiti nella sopravvenienza, la quale,
secondo l’orientamento preferibile, 
non è tassabile ai sensi dell’articolo 
88, comma 4-ter, del Tuir, derivando
in ogni caso da una modifica nella so-
stanza equipollente a uno stralcio.

Senza costo ammortizzato
Per le imprese che non applicano il 
criterio del costo ammortizzato, i co-
sti di transazione sono invece impu-
tati al conto economico nell’esercizio
in cui il debitore consegue il beneficio
della ristrutturazione del debito, sus-
sistendo tra tali componenti un’ evi-
dente correlazione, al contrario di 
quanto avveniva sotto la vigenza del
principio contabile n. 6, sostituito con
riguardo ai bilanci con esercizio aven-
te inizio dall’1° gennaio 2017; infatti il
principio n. 6 prevedeva che questi co-
sti dovessero essere rilevati nel perio-
do del loro sostenimento e quindi 
escludeva qualsiasi correlazione tra 
tali oneri e il provento generato dal-
l’esdebitamento. Pertanto queste im-
prese:

B quando la ristrutturazione con-
siste nella riduzione dell’ammontare
del debito da rimborsare, iscrivono 
nel conto economico un provento fi-
nanziario, non tassabile, pari alla dif-
ferenza tra l’ultimo valore del debito
originario e quello risultante dai nuo-
vi accordi e rileva i costi di transazione
nel medesimo esercizio; 

C�negli altri casi (quando la ri-
strutturazione consiste nella riduzio-
ne degli interessi maturandi e/o nella
variazione dei tempi di pagamento),
rilevano invece il provento corrispon-
dente al beneficio conseguito per 
competenza lungo la durata residua
del debito, mentre i costi di transazio-
ne sono iscritti, nei limiti dei benefici
ottenuti, come risconti attivi e al ter-
mine di ciascun esercizio vengono 
imputati al conto economico, con cor-
rispondente riduzione dei risconti, in
relazione, cioè proporzionalmente, ai
benefici iscritti nel conto economico
dell’esercizio. 

Questi costi sono deducibili ai fini
delle imposte sui redditi e dell’Irap se-
condo i criteri contabili.
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che le perdite pregresse maturate
in un esercizio successivo al primo
triennio di attività possono essere
computate, ai sensi dell’articolo 84
del Tuir, a riduzione del reddito in
misura non superiore all’80% del
reddito imponibile. La disposizione
si presta quindi almeno a due pos-
sibili interpretazioni, poiché in ba-
se alla sua lettera la quota imponi-
bile della sopravvenienza da esde-
bitamento può corrispondere (al-
ternativamente): 
B�all’ammontare integrale delle
perdite pregresse disponibili, fermo
restando l’impiego delle stesse nella
misura dell’80% del reddito impo-
nibile ai fini della determinazione
del reddito tassabile. Ad esempio: a
fronte di una riduzione dei debiti di
120 e di perdite pregresse per 100,
l’eccedenza non tassabile ammon-
terebbe a 20 (= 120 – 100) e la quota

tassabile della sopravvenienza atti-
va originerebbe un reddito per 100,
il quale potrebbe essere compensa-
to con le perdite pregresse solo nei
limiti dell’importo di 80 e darebbe
luogo quindi a un imponibile di 20;
C�all’ammontare integrale delle
perdite pregresse disponibili (co-
me nell’ipotesi 1), ma potendo uti-
lizzare - a riduzione del reddito
imponibile dell’anno in cui la so-
pravvenienza si manifesta - anche
la quota delle perdite eccedente
l’80% del reddito tassabile di peri-
odo, fino a concorrenza dell’intero
ammontare della sopravvenienza
attiva imponibile. Riprendendo
l’esempio che precede, a fronte di
una riduzione dei debiti di 120,
l’eccedenza non tassabile ammon-
terebbe a 20 e la quota tassabile
della sopravvenienza originerebbe
un reddito d’esercizio per 100, il

quale potrebbe però essere com-
pensato integralmente per 100 e
non darebbe quindi luogo ad alcu-
na imposizione.

In presenza di un testo della nor-
ma che può essere letto in due modi
diversi occorre individuare la vo-
lontà del legislatore ricercando la
ratio della disposizione di legge.
Quella della norma in commento è
da rinvenire nell’esigenza di non
penalizzare l’attuazione delle pro-
cedure di risanamento, mediante la
detassazione delle sopravvenienze
da esse generate, evitando al con-
tempo che rimangano utilizzabili
perdite pregresse, di per sé atte a
neutralizzare la sopravvenienza at-
tiva originata dalla riduzione dei
debiti; in caso contrario ne discen-
derebbe infatti per l’impresa debi-
trice un ingiustificato vantaggio.

Questo scopo è soddisfatto sol-

tanto operando secondo l’interpre-
tazione indicata sub 2), poiché solo
in tal modo si evita l’emersione di
un reddito tassabile dovuto esclusi-
vamente alle sopravvenienze da
esdebitamento e si impedisce al
tempo stesso, in presenza di tali
proventi, la conservazione di perdi-
te pregresse per un importo a questi
corrispondente.

Il software predisposto dalle
Entrate per la compilazione della
dichiarazione dei redditi non con-
sente di computarle per intero a
riduzione del reddito d’impresa,
ma ciò non ha alcun rilievo ai fini
di cui trattasi, posto che esso è sta-
to predisposto con riguardo alla
generalità dei casi di utilizzo delle
perdite pregresse e non a una fat-
tispecie peculiare qual è quella qui
affrontata.
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SITUAZIONE ANTE
RISTRUTTURAZIONE

 Utilizzo del criterio
del costo ammortizzato

CASO 1

CON SENZA

5%Tasso di interesse
nominale 5%

Tasso di interesse
di mercato 5% 5%

Durata
residua debito ANNI

5
ANNI
5

Valore nominale
del debito 1.000 1.000

Valore contabile
del debito 1.000 1.000

IN SEDE DI
RISTRUTTURAZIONE

L'impresa ottiene lo stralcio del debito
per il 60%, fermi restando gli altri 

parametri, sostenendo costi 
di transazione pari a 60

L'impresa ottiene lo stralcio del debito per il 
30%, con estensione della durata a 10 anni, 
riduzione del tasso all'1% e sostenimento

di costi di transazione pari a 60

SITUAZIONE POST
RISTRUTTURAZIONE CON SENZA

5%Tasso di interesse
nominale 5%

Tasso di interesse
di mercato 5% 5%

Durata
residua debito ANNI

5
ANNI
5

Valore nominale
del debito 400 400

Valore contabile
del debito 400 400

CONGLI EFFETTI
Al conto economico 

viene rilevata una 
sopravvenienza attiva

di 540 (= 600  - 60)
pari alla differenza tra
il valore di iscrizione 

iniziale del nuovo debito 
e l'ultimo valore 

contabile del debito 
originario, al netto dei 

costi di transazione

SENZA
Al conto economico 

viene rilevata una 
sopravvenienza attiva

di 600. I costi
di transazione
sono rilevati

nel medesimo
esercizio per 60

 Utilizzo del criterio
del costo ammortizzato

CASO 2

CON SENZA

1.000 1.000

1.000 1.000

5% 5%

5% 5%

ANNI
5

ANNI
5

CON SENZA

700 700

483,79 700

1% 1%

5% 5%

ANNI
10

ANNI
10

CON
Al conto economico 

viene rilevata una 
sopravvenienza attiva di 

456,21 (= 516,21  - 60)
pari alla differenza tra
il valore di iscrizione 

iniziale del nuovo debito 
e l'ultimo valore 

contabile del debito 
originario, al netto dei 

costi di transazione

SENZA
Al conto economico 

viene rilevata una 
sopravvenienza attiva

di 300. I costi
di transazione sono 

rilevati nel medesimo 
periodo per 60.

Gli esempi mostrano, con riguardo alla medesima ristrutturazione del debito, i diversi effetti contabili
(dai quali discendono conseguenti effetti �scali) che vengono generati con applicazione del criterio del costo 
ammortizzato o senza applicazione di tale criterio e senza attualizzazione. La differenza è tanto maggiore 
quanto più  il tasso d’interesse nominale differisce da quello di mercato e quanto più elevata è la divergenza 
tra la scadenza originaria del debito e quella risultante dalla ristrutturazione

IL CONFRONTO

LE CONSEGUENZE TRIBUTARIE

Le perdite riducono il reddito anche oltre l’80%
Il «rosso» pregresso va usato
per intero: non conta 
il software dichiarativo

L’articolo 88, comma 4-ter, del Tuir
stabilisce, con riguardo al concor-
dato di risanamento, all’accordo di
ristrutturazione dei debiti omolo-
gato di cui all’articolo 182-bis L.f.,
ovvero al piano attestato ai sensi
dell’articolo 67, terzo comma, lette-
ra d), della medesima legge, che la
riduzione dei debiti dell’impresa
non costituisce sopravvenienza at-
tiva solo per la parte «che eccede le
perdite, pregresse e di periodo, di
cui all’articolo 84, senza considera-
re il limite dell’ottanta per cento...».

Questa norma sta generando
qualche incertezza applicativa,
perché la sua lettera non considera

Il decreto lavoro (87/2018), 
convertito dal Parlamento, 
allenta alcuni dei vincoli 
all’utilizzo del contratto di 
prestazione occasionale.
Falasca, Lombardo, Rota Porta
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La guida
Così cambia
la possibilità
di utilizzare
i nuovi voucher

Una bussola per tutti gli operatori economici che da
gennaio 2019 dovranno applicare obbligatoriamen-
te la fatturazione elettronica. Il master part time
«E-fattura obbligatoria: guida al processo di ade-
guamento, semplificazione ed ottimizzazione
aziendale» è organizzato dalla 24 Ore Business
School a Roma in tre week-end non consecutivi dal

5 ottobre al 24 novembre 2018. Analisi delle
norme alla relativa pianificazione, organiz-
zazione gestionale, applicazione pratica del
nuovo sistema: sono gli aspetti su cui si
concentreranno le lezioni. Del resto, la fat-
turazione elettronica va considerata come
un processo di revisione che investe non
solo gli amministrativi o gli informatici ma
anche altri ambiti aziendali come l’ammi-

nistrazione del personale, la tesoreria, l’ufficio lega-
le, l’ufficio commerciale. 

Le lezioni in aula si terranno il venerdì dalle
14.30 alle 19 e il sabato dalle 9.30 alle 16.15. Sono
previste 30 ore di formazione di aula. Lezioni che
saranno tenute dai principali esperti del Sole 24
Ore in materia. Per ulteriori informazioni anche
su modalità, quote di iscrizione e sulle offerte di-
sponibili è possibile consultare il sito
www.bs.ilsole24ore.com.

L E INI Z IA T IV E  

IL MASTER

E-fattura obbligatoria:
prepararsi al debutto

IL QUOTIDIANO DEL CONDOMINIO

Soldi spariti dal bilancio,
quando c’è il reato?

Commette il reato di appropriazione indebita(articolo 646
del Codice penale) l’amministratore di condominio che,
per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, si appro-
pria di denaro o di cose mobili di proprietà dei condòmini,
delle quali detiene il possesso in virtù del rapporto di man-
datoconferito dall’assemblea. Ma si tratta di un «reato 
istantaneo», che si consuma nel momento in cui l’ammini-
stratore compia un atto di dominio sulla «cosa» con la vo-
lontà espressa o implicita di tenerla come propria. Quindi,

come determinare questo momento?
Si registrano più orientamenti. Da una parte

si è ritenuto che il reato si consuma ogni anno,
nel momento in cui l’amministratore, chiamato
a rendere il conto della propria gestione e a resti-
tuire le somme possedute per conto dei condò-
mini, omette tale restituzione. Un altro orienta-
mento, invece, afferma che l’amministratore è
comunque tenuto alla restituzione di tutto quan-
to ha in cassa alla chiusura di gestione, anche se

non coincide con la scadenza annuale. Altri ancora pensa-
no che il reato scatti anche semplicemente negando la re-
stituzione della contabilità. E due sentenze di Cassazione
del 20 luglio hanno sposato due delle tesi in campo.

— Paolo Accoti
www.quotidianocondominio.ilsole24ore.com
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QdD

IL QUOTIDIANO DEL DIRITTO

Concordato «risolvibile» 
per gravi inadempimenti 

www.normetributidigital.
ilsole24ore.com
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